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transiti, l ’interesse delle città  istriane, m inacciato dall’illeggittim o for­
zam ento delle strade e dalle violenze dei Triestini, quindi per difendere 
il suo prestigio di D om inante. L a  riva lità  era puram ente fra Trieste e 
Capodistria e M uggia e Pirano e non ven iva nemmeno da u n ’azione 
diretta delle c ittà  istriane, bensì dal fatto  che i paesi austriaci prefe­
rivano i m ercati istriani a quello di Trieste. L a  R epubblica (che 
quell’anno rifiutò anche Fium e, che le era stata  offerta) reagì come 
naturale protettrice dei suoi dominii, invocata  dagli Istriani. Nelle 
dichiarazioni ufficiali veneziane si vede sempre la città  « infestissim a alla
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pace dei sudditi veneti ». Venezia tentò averla dall’ im peratore per d a ­
naro, ma non pensò punto a conquistarla con le armi. Il Senato veneziano 
dichiarò esplicitam ente a ll’ H enderbach, oratore im periale, che non 
avrebbe fatto  alcuna cosa contro i d iritti imperiali. E  anche più tardi 
il Senato afferm ava che « non vo leva  in nessun modo contrastare alla 
M aestà im periale il suo dom inio e la sua giurisdizione di Trieste » e che 
anzi voleva e augurava che « essa rimanesse sempre a ll’ im pero della 
Sua M aestà come questa desiderava ». U n a era la causa della guerra, 
come si dichiarava a ll’oratore imperiale: la maledicta strata, le quistioni 
sorte per quella m aledetta strad a del Carso. E  se v ’era un interesse 
particolare di Venezia, quest’era tu tto  e solo morale: era nel suo diritto,


